














































































































































































































































































































































































































































PARTE PRIMA 

CAPO VIGESIMONO·NO 

Dell' antica lingua d'Italia , e suoz differenti 
dialetti. 

Fra tutti gli arcani dell' antichità muno è 
meno peoetrabile dell'origine della scrittura 
alfabetica. La diversità delle figure che df)po 
cessata la scrittura simbolica prevalsero in di­
-verse parti del globo per distinguere i suoni del­
la voce, e fedelmente rappresentar! i con deter­
minati caratteri, rendette plausibile la vanità 
di molti popoli nel disputarsi la gloria di sì 
maravigliosa invenzione, in cui risplende tutta 
la forza dello spirito umano. Quantunque il 
nascimento delle lingue stato sia l'occasione 
di non poche teorie , forse più ingegnose che 
soddisfacenti ( I ) , sembra estremamente proba­
bile che una stessa sorgente originale di par­
lare abbia p md otto i varj modi di dire, che 
formano la diversità degl'idiomi, non altri­
menti che gli alfabeti tutti presentemente co-

( I) De Brosses , formation mecanùpte des lan­
gues . Srnith, considerations concerning the first 
formation of lmzguages, in the I1zeory of moral 
sentùnents. Torn. II, pag. 4o3. Mot1hoddo, origin 
of languages . Vol. l. p3g. 5 I 4. ec. 
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nosciuti e usati possono credet·si derivati da 
una stessa fonte , benchè in maniere diverse 
ricevuti in varie contrade, e dopo molti cam­
biamenti condotti al termine in ~ui li vediamo. 
Siccome però malgrado l' oscurità dell' origine 
la lingua d' un popolo segue la sorte della na­
zione, e conserva in certo modo la memoria 
delle sue vicende , non è opera perduta il 
valerci di ciò che sappiamo di certo, o almeno 
di più probabile per ili ustrare la storia , e spar­
gere un nuovo raggio di luce su le rivoluzioni 
degl' Itali antichi . 

Dopo che la lingua primitiva d'Italia fu 
usurpata e spenta dal popolo dominante, si 
perdette insensibilmente ogni memoria di lei . 
N o i saremmo tuttora impazienti di sapere cosa 
valessero quei caratteri e quella lingua, se la 
penetrante curiosità del secolo XVIII non si 
fosse applicata a investigare , leggere e dici­
frare i monumenti, da gran tempo dimenti­
cati o negletti . Alla scoperta delle tavole di 
Gubbio, seguita nel 1444, devesi per verità 
attribuire il primo impulso dato a tale studio, 
ancorchè la difficoltà di fissare un alfabeto ne 
ritardasse per due in tre secoli l' avanzamen­
to ( 1) . Le industrie dei letterati in sì oscuro 

( 1) V ed i A ndres , origine progresso e slato d' o:;ni 
· letteratura Ill 1 4· pag. 57 8-5 So. 
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tema propriamente appaetengono alla gram­
mat ica , uè possono trovar luogo nella storia 
}wesente (t ) : pur giova a noi che dopo un tor­
tuoso giro d' erroei siasi pervenuti a deter­
minare il valore meno dubbio d'ogni lettera, 
ed a comporre un alfabeto apparentemente re­
golare , col cui mezzo possono leggersi a suf­
ficienza i monumenti scritti in quella lingua 
sma ·rita . 

I sistemi piil disperati ed esclusivi si sono 
at·ditamente immaginati e ostinatamente difesi, 
per sviscerare il graude arcano della lingua e 
delle Ot·igini ltaliche. Al principio del secolo 
scorso i lessici Ebraici erano il fonte da ClU 

quasi unicamente derivavasi l' investigazione 
dell'idioma . L'Etiopico , il Copti co , il Celti­
co, il Runico , il Cantabro e fino il Samsct·da­
mico furono posti del pari a contribuzione , 
senza poter somministrare finora alcun risulta-

( 1) Al secolo di Leo n X non eravi alcuno che 
conoscesse le lettere Etrusche . Possono vedersi nel 
Cori ( Difesa dell' alfab. · Etr. pag. I 58. seq. ) e 
nell ' Amaduzzi ( Alph. vet. Etr.) la serie delJe ri­
cerche antiquarie relative a tali studj, incomincian­
do dal primo alfaheto di Teseo Ambrogio nel r53 g, 
sino a quello più emendato del Cori nel q 3 7. All ' ul­
timo dehhesi al eh. Lanzi il miglioramento dell ' alfa­
heto Goriano. Sasgio 1 Part. II 1 2. 
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ato che appaghi . All' opinione di coloro cl1e 
vedono una lontana affinità tra l'Italia e la 
Gt·ecia , ha dato bensì maggior peso la rico-

. nosciuta somiglianza dei caratteri Etruschi coi 
Greci piii antichi . Si , son messi in campo i 
Pelasghi, che una classe di antiquarj introduce 
sì volentieri in tutti gli argomenti piii incerti ; 
e poichè la storia del1e lettere oscuramente 
ricorda il nome loro, si è sentenziato di leg­
gieri che quel vagante popolo avesse primo 
recata l'arte di scrivere in Italia ( 1 ). Con ncn 
minore abuso d'erudizione tt·asse Guarnac­
ci (2) dalla conispondenza delle due paleogra­
fie un sentimento del tutto diverso, cioè , che 
gli Etruschi comunicassero alla Grecia il pro­
prio alfabeto col mezzo dei Pelasghi-Tirreni ; 
opinione la quale non mancò di sostenitori e 
seguaci, ancorchè apertamente dimostri la va­
nità di simili questioni (3). Altri piii timidi, o 

( 1) Plinio ( VII, 56 ) copiò probabilmente da 
qualche Gt·eco, che le lettere furono portate nel , 
Lazio dai Pelasghi ; M. Vittorino da Ercole; alt1·i da 
Evandro ec. 

(2) Orig. Ital. Xl. 
( ) Erodoto ( I, 57 ) , ragionando dell' antica li n­

gua Pelasga, scrisse "che a' suoi tempi usavasi da 
coloro che ahitavano la città di Crestona sopra i Tir­
reni cc • Molti han creduto che Cortona sia Ja città no-



PARTE PRIMA 

più fedeli alle citazioni degli antichi, ripetono 
tuttodì che Evandro recasse caratteri nel La­
zio: Damarato in Etruria ( 1 ). L'autorità rispet­
tabi]e di Tacito è sembrata a molti una prova; 
ma i nomi non sono ragioni : senza che la storia 
deÙ' intelletto umano troppo spesso ha provato, 
che il più gran nome della terra può aver 
torto . Quel sommo istorico veclesi inoltre ac­
cusato dai critici di mostrarsi alquanto vano 
della s_ua erudizione, e di darsi pena in rifet·i­
re l' origine di molte costumanze straniere e 
domestiche, non sempre con retto giudizio (2). 

E come in fatti potrebbe ammettersi che l'Italia 
rimanefoSe per tanti secoli priva di lettere, e 
che l"'Etruria potente, commerciante, industre 
per ogni modo' fosse mancante dell' arte dello 
scrivere innanzi il secondo secolo di Roma? 
Eppure, se dee valere l' autorità del più gran 
fautore dei Gt·eci (3), quello stesso Damarato 

minata da Erodoto , ciocchè fu occasione eli stranis­
sime congetture per gli eruditi . Tuttavia è più pro­
habile che Crestona fosse città della Tracia , ove 
certamente abitarono Pelasghi-Tirreni . cf. Vessel­
ling. not. Herodot. pag. 26. Mém. de l' A.cad. des 
Inscript . Tom. XXV. Hist. pag. 2.8. 

( 1) Dionys. I, 3 3. Taci t. XlV, 1 1. ec. 
('l) Rapi n , riflect. sur l' hist. 1 2. Hill, an essay 

upon Tacit. pag. 5g. 
(3) Dionys. Ili 1 46. 
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ammaesh·a'r fece i suoi figliuoli nelle letteee 
Etrusche in Tarquinia : di più tutto ciò che 
allora sapevano i Romani aveanlo appreso in 
Etmria, giustamente riputata ]a più colta na­
zione d'Italia. Da un luogo di Plinio ( 1) si de­
duce apertamente che le lettere Etrusche era­
no in uso nel Lazio innanzi la fondazione di 
Roma, ciocchè chiarisce in qual maniera i 
primi caratteri Latin:i ful'ono simili a quei 
de' Greci antichissimi (2) . I monumenti del1a 
Grecia e d'Etruria han confermata questa so­
miglianza; ma se tal conformità giova a far 
credere che da una stessa ignota origine pro­
vengano, non basta già a stabilire che queste 
derivino da quelle . Chiunque fosse il genio 
felice che fissò il primo dei segni per rappre­
sentare i suoni dell'umana voce , è fu or di 
dubbio che un' invenzione sì utile, ed insieme 
sì semplice , dovette di buon grado propagarsi 
tra le nazioni che aveano qualche sorta di cor­
rispondenza scambievole . N o n è perciò da 
prendersi maraviglia se la forma delle let­
tet·e ne' più antichi alfabeti Ebraico, Fenicio, 
Etrusco, Greco e Latino di tanto si accosta (3), 

( 1) XVI, 4f~. fTetustior urbe in fTaticano ile x, 
in 11lrt titulus aereis literis Etruscis etc. · 

(2 ) Tacit. l. c. Plin. VII, 58. 
(3) Bianconi, de antiquis litteris pag. S-7S. 
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molto le incessanti sottigliezze dei gt·ammatici . 
Dioni io tutto intent a pt·ovat'e quel suo 

fondamenta! si tema delle origini ltalo-Gre­
che , e p er certo meglio di noi informato d'un 
idioma non ancor spento , asseri dr (Tli Etru­
schi,>> ch'eglino non erano a niun altro po­
>> polo somiglianti nè in costumi , nè in lin­
>> gua (1) » , ciocchè sicuramente non avrebbe 
detto, se ritrovata vi avesse qual che affinità col 
Greco jdioma . Scrivonsi ciò nonostante dei 
trattati per insinuar quella tesi mode ma, che 
l' antica favel1a d'Italia alteo non è se non un 
idioma guasto dal Greco , mentee con egual 
fastidio s'affaticano ahei a dimostrat·e la sua 
provenienza da più lontane regioni. Adottato 
il sistema d' una libera etimologia , scopre 
ciascuno quello si era prefisso di trovare: sup­
plire, tt·oncare ogni parola in ciò che fa a 
proposito•, stabilire la conformità di ce1·ti no­
mi, interpetraee a guisa di cifre quelle voci 

· e quei sensi , ecco in poco l' at·tifìzio d' una 
gara d'erudizione ancoe lontana dall' avet·e 
e aurite le forze ùei combattenti . Quando leg­
gesi in Polibio (2 ) che tale era la differenza 

(1 ) 'E.,.aJii dp:aiov 'TE .,.a,u, >c11 ~Jw' à'u~~ ,.iva ;"" 

ilp. ~;·>..6J~7ov, .;.TE ;uaJ:w.71Jv éuei7~CtTru ·L. I, 3o. 
(2) L. lll 1 22 . 
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Voci forestiere v'introdussero fuor di dubbio 
la navigazione e •i viaggi de_i nostri popoli in 
estranee provincie, poichè la lingua d' ocrni . o 
popolo che ha scienze, arti, mestieri, commer-
cio, dee prendere necessariamente un grande 
aumento con l' acquisto successivo di nuove 
parole e nuove locuzioni. Ma chi può lusin­
garsi oggi.mai d" trar fuori la vet·a derivazioJ)e 
di sì lontane , oscure ed inesplicabili etimolo­
gie? La scoperta di nuovi monumenti pott·à 
forse spandere più viva luce su l' erudizione 
grammaticale, e guidarci_ con più sicura scorta a 
intendere le voci delle lapidi . Mediante il pa­
ragone delle iscrizioni, e il sussidio dell' ana­
logia, noi ci limiteremo frattanto ad accettare 
alcune prove con cui supplire e rischiarare la 
storia, mostt·ando I. l' uniformità dell' idioma ; 
II. la sua maturità; III. la parte ch'ebbe nella 
formazione del Latino antico. 

I. Le iscrizioni trovate dalle radici de1le 
Alpi fino alle Calabri e ( 1) , ci fanno conoscere 
un linguaggio primitivo comune agl' Italiani , 
somigliante nell' indole e nel pieno delle voci , 
quantunque diversificato da più dialet~i di-

( 1) In Piemonte so n osi trovate iscrizioni nell' an­
tica lingua d' Italia . Così nel Veronese, nel Pado­
vano, e discendendo fino nell'Italia inferiore. 
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con la storia a\}tica, ove accenna la propagazio­
ne di più colon!e Sabine verso l'Italia inferio­
r e . Il dialetto dei lVIarsi avea voci comuni con 
gli Ernici ed i Sabini ( 1) ; nella stessa guisa che 
in que1lo de' Volsci , noto per un'insigne la­
mina tro vata in Velletri (2\, si riscontt·ano vo­
caboli Osci, ed altre proprietà di parlare con­
formi aH' Etrusco , effetto anche del dominio 
dei Toschi in quelle parti . Generalmente i 
Campani , i Sanniti , gli Appuli, i Lucani, i 
Bruzzi furono del pari popoli di lingua Osca, 
come appare con tutta certezza dalla storia, 
dai grammatici e dai' monumenti. Nel1' idioma 
stesso d'Etruria notavansi, secondo V arrone (3 ), 
voci comuni col Sabino, pet· la natut·ale affi­
nità di quelle lingue . Maggior conformità ap­
pare scambievolmente tra l' Etrusco e l' Umbro, 
se pure non voglia n dirsi uno stesso idioma, 
dopo che i Rituali di Gubbio han levato ogni 
incertezza su la somiglianza di que' dialetti, e 
la lor derivazione da una lingua dominante. 
Può intanto considerare il filosofo quale intima 
corrispondenza passi tra l'idioma e la ·storia, 

( r) Festus, in Hernici. Serv. VII, 68.4. 
l2) V. Paulini a S. Bartolomaeo, de Latini se:m. 

orig. pag. 8. 
(3) L. L. V, .4. Eidus ab eo quod Tu sci Itzts, 

v el potius quod Sabini Eidus dicunt. 

Tom. II. r5 
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zioni. Noi ignoriamo in vero come gli Etru-schi 
nominassero le . lettere del loro alfabeto , nè 
conosciamo se non molto imperfettamente la 
manif'ra eli snpplire, le inflessioni delle vocì, gli 
accidenti . in fint: i] totale meccanismo di quella 
lingua . Senza norma nei di versi suoni delle 
vocali e de11e consonanti , invano forse ci at­
t entiamo a pronunziare la favella d'un popolo, 
col f!uale abbiam peduto da tanti secoli ogni 
traccia di comunicazione. Quei che · credono 
e vogliono poter intendere l'Etrusco, non che 
dettar leggi su l'arte di fav ellare e di scrivere, 
debbono pur rammentarsi , che incorrono ad 
ogni passo in gravi errori, e che niuna lingua 
non amlò mai esente da scorrezioni e idiotismi, 
in specie nella scrittura delle lapidi, ove per 
ambiguità di pronunzia ed imperizia degl'in- · 
cisori avvennero in ogni tempo sbagli aper- · 
tissimi , da rendere estremamente incerte le 
dottrinali decisioni degl' interpetri ( 1) . 

III. Con più solidità (come a noi sembra) · 
sentirono coloro, che videro nel1a lingua Etru- · 
sca una grande affinità col Latino antico (2). 

(1) Maffei, Arte critica lapidaria III, 2. 3. Ma­
rini, Fratelli Arvali. pag. 36-6o. 

( 2) Il felice ingPgno del Lami promosse nelle 
L euere Gua!fondiane <Iuesto nuovo metodo d' inter­
p etrazio ne , dimostrando coR ottima filosofia il de­
bole fondamento dell ' etimologie Orientali e Greche . 
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Addussero in fatti gli antichi grammatici non 
pochi vocaboli Etruschi, Sabini, Osci, i quali 
o sono senza alterazione nella ~ i ngua :Latina, o 
facilmente a queJJa riduconsi. Il dotto Varro­
ne (1) , citando nei suoi libri di grammatica 
più voci Sabine, lasciò scritto, che ne11e due 
lingue aveano radice come gli alberi nati sul 
confine, i qnali serpeggiano nell'uno e l'altro 
territorio . Simil cosa notò a un dipresso Qnin­
tiliano (2) di moltissime· parole venute dai To­
scani e dai Sabini, ch' ei però non volle col 
suo solito giudizio considerare come straniere. 
Se poi applichiamo le notizie istoriche, tutto 
ci persuade che gli antichi d ialetti Italici molto 
influirono nella formazione della Latina • Ro­
ma fu in principio un aggregato di Latini, di 
Sahini e di Etruschi , cui poscia riunironsi al­
tre genti Itale e straniere . Dall'unione di tante 
favelle formossi un variabile e misto linguag­
gio, partecipante per bisogno e per caso di 
quei ùiflereJ?-ti dialetti . La lingua che parla­
vasi nel vecchio Lazio, e in altt·e città circon­
vicine, vi ebbe certamente la più gran parte (5), 
come quella che avea più voci affini derivate 

(l) L. L. IV , I o. 
(2.) L. I, 5. 
(3) lsidor. Orig. IX, 1. 
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da una medesima s egente , malgrado l'ambi­
guità e l'incostanza della pmounzia munici­
pale (1). Varrone (2 ) insegnò che molte voci 
provenivano direttamente dall' Etmsco, senza 
che impariamo da un luogo d' Agrezio (3) , 
quanto influsso ebbe quell'idioma nella forma­
zione del Latino, fino nelle più minute pro­
pt·ietà di parlare . Sìmil , cosa può sùpporsi 
degli altri dialetti affini , ed in particolare 
dell' Osco , il quale dovette esser tanto vicino 
al Latino antico, che in Roma stessa inten­
devansi comunemente dal popolo commedie 
Osche (4-) . I monumenti delle antiche lingue 

( 1) Basti l' esempio di Preneste a poche miglia di 
Roma. Ut Praenestinis Conia est Ciconia ( Plaut. 
in Trucul. 3. 2. 23.) ;et tammodo pro tanw.mmo­
do, aut mod.o, ap. eund. Trin. 3. x. 8. Festus, iu 
Tam modo. 

(2) L. L. VI, 3. passim. 
(3) Apud Lalùtm unde Latinitas orta est 1 major 

populus et magis egrep/is artibus pollens Tusci fue­
ront; qui quidem natura linguae su.ae S liue,·rt'rn 
raro esprinwnt : lzaec res facit lzabere liquidam, 
pag. 2269. ed. Putschium. 

(4-) In Ennio si rivengono più modi di locuzione 
imitati da1la lingua Osca. Pt~oprietà di quell' idioma 
era un certo troncameuto delle parole a modo di 
apocope , come nel prisco Latino Yolup 1 famul, ca­
pital, difficul etc., per voluptate 1 famlllo, capitali, 
di.fficultate. etc. V. Columna, in vi t. Ennii 1 pag. 7. 
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bracciate poi furono dai seguenti scrittori , e 
:fissarono il genio della Latina ( 1). Tirone ( 2 )", 
il dotto liberto di Tullio , dichiarò che i primi 
Romani tardi conobbero il Greco ; ed in vero 
può sostenersi che i disputanti grammatici , i 
quali volevano la Latina :figlia della Greca, 
giudicavano di ciò ch' e1la era a' tempi loro, 
non già di quello esser dovette ne' suoi prin­
cipj (5). L'idioma Osco, comune a tutta l'Italia 
inferiore, era tenuto nella sostanza sì diverso 
dal Greco, che come altrove si disse (4), chia­
·mavansi bilingui i popoli che usavano que' due 
linguaggi. Più iscrizioni trovate nelle Calabrie. 
in caratteri apparentemente Greci e Latini , 
-benchè di voci nè Latine nè Greche, c'inse-

( I) In suorum verborum ma:x:ima copia, tamen 
lwmines aliena multo magis, si sunt ratione trans­
lala, dele_ctant. Cicer. de Orat. III, 4o. 

(2) Ap. GeH. Xlll, 9· Yetercs Romani Graecas 
literas nesci"-'erunl, et rudes Gracca linguafuerunt. 
La prova. che ne adduce è non . solo rilevante, ma 
.confutata molto debolmente da Cellio . I Romani nel 
V e VI secolo scrivevano Alumento pro Laume­
dobte ; Melo pro N ilo ; Catamitus pro Ganimede ec., 
ncc dum adsuctis Graecae linguae, Festus . · 

(3) Tal era quel Tirannione il giovine, che, mal­
grado i suoi 68 libri , dovette essere un grammatico 
di pochissimo giudizio. V. Suid. · 

(4) Tom. l. Cap. XX. pag. 248. 
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-gnano però apertamente che ivi parlavansi dei 
particolari di aletti affatto sconosciuti ( 1) ; in 
guisa che giova di presente far voti 1 che il 
tempo dia in luce nuove memorie da arricchire 
ia storia 1 ed ajutarci a esp-lorare più ·utilmen­
te gli arcani delia lingua. 

Le armi dei Macedoni dilatarono con la 
conquista le arti e la lingua della Grecia . Ro­
ma potente e vittot·iosa1 dando ~a legge ai vinti, 
dette loro parimente una lingua trionfante (2). 
Così l' antico idioma fu insensibilmente abban­
donato 1 e ped con la libertà dell' Italia , quan­
tunque l'abito e la forza dei costumi ne con­
servassero per qualche tempo l' uso , dopo 
ancora il dominio Romano (5). Nel quinto se-

( 1) Fra queste merita singolar menzione la tavola 
di hronzo trovata in Lucania, scritta in un dialetto 
molto simile al Volsco, ed in caratteri Latini, co­
me la lamina Borgiana . Da più voci si diicerne chia­
ramente come l' Osco faceva il fondo di quella lin­
gua. V. Rosini, diss. lsat;ogicae ad Herculan. vo­
lum. e.xplan. pars. I. pag. 38. et Tall. V. 

(2) Valer. Max. D, :1. 2. Dion. LX. pag. 777· 
Plin.lll, 5. August. de civit. Dei. XIX, 7· cf. Lips. 
de pronunc. ling. Latin. 

(3) H Muratori ( Diss.ltal. 33 )osservò con grau 
sagacità che nella nostra lingua volgare, e ne' suoi 
dialetti, doveano trovarsi molti vocaholi dell' autico 
idioma ltalico , non semhrandogli possibile che i Ro­
mani potessero abolire ed estirpare del tuuo quel!,. 
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colo parlavansi volgarmente in Etruria e nel 
Sannio ambo quelle lingue come appare da 
Livio ; olt1·echè attestano i monumenti , che' 
dm·ante la guerra Sociale i confederati l'usa­
rono su la lor moneta . Congetturò il Maz­
zocchi ( 1) , che la lingua Osca cessasse al tempo 
della legge Giulia , emanata nell' anno , 663 di 
Roma ; ma , se ciò avvenne, il parlare Etrusco 
fu uno degli ultimi a perdersi , per quello 
può dedursi dai caratteri di più iscrizioni , e 
da alcuni rari esempj del loro scrivere ~Ila 

Latina, da sinistra a destra (2) . Potente motivo 
a studiare e conservare quella lingua fu mai 
sempre la religione, sebbene i libri Etruschi che 
trovansi mentovati nel quarto secolo dell' era 
volgare (3), potessero essere per più facile in­
telligenza trasportati in Latino . La totale mu­
tazione d'una nell'altra lingua, par che si ef­
fettuasse con lento e successi v o passo . Così 
almeno ci dimostrano le Tavole Eugubine scritte 

lingua . Alcune parole 'S Ì conoscono in fatti derivate 
per legittima eredità dalle favelle ltaliche , come 
Istrione voce Etrusca ; lmpertulore e Multa voci 
Osche; Orso voce Lucana, e simili . 

( 1) Comm. in Tab. Heracl. pag. 488. seq. 
( 2) Vedi Lanzi pag. 2 2 1 , e gli esempj addotti 

nell a T av. III, ro . 1 1. 1 2 . 

(3) Ammian. Mare. XXIII , 5 . 

" 
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storia e della classica geografia . Tuttavia se 
riflettasi al fato d'una nazione da tanti secoli 
abolita , siamo ancor fortunati di poter rin­
veniee poche spoglie in mezzo agli squallidi 
avanzi dei sepolcri. Le tavole di Gubbio (1) , 

l'iscrizione Nolana (2) , la Perugina (3) , sono 
]Jensì monumenti istorici attenenti a religione 
ed a cose civili, che se avessimo la fortuna di 
poter ben di cifrare, ci somministrerebbero 
forse le notizie più inteeessanti . Molti monu­
menti di tal sorta dovettero inevitabilmente 
perire , tanto più che nei secoli scorsi la dif­
ficoltà d' intendere la scrittura non in~i tava 
certo a raccorre lapidi che niuno sapeva inter­
petrare . Benchè le iscrizioni d'Etruria, sien · 
limitate a nomi di private persone, c' inse­
gnano tuttavolta supplire non senza gloria 
i fasti della nazione . Per mezzo di esse può 
la sola Toscana pregiarsi di tessere un catalogo 
di famiglie il più antico, il pii.1 autentico, il più 
copioso che abbiasi al mondo , registrato nella 
propria lingua . In quest'archivio di memorie 

( 1) Vedi Dempster. Vol. I. 
( 2 ) Passeri, Linguae Oscae specimen singulare etc. 

L'iscrizione contiene, a ciò che appare, un trattato 
di confine tra i popoli Nolani ed Abellani. 

(3) Vermiglioli, ber. Perug. Tom. I. 
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patrie compariscono nomi illustri nella storia, . 
come i Cilnii, i Licinii, i Cecini ed altri molti:, 
i quali si riscontrano anche in Roma . Così ellà 
rivendica col primo stipite una rispettabil serie 
di antenati prima Etru ;chi poi Latini ( 1 ì. A 
questo titolo comprendesi come a' tempi di Per­
si o (2 ) , poteano le grandi famiglie vantarsi di 
cominciare il loro albero genealogico dalla To­
scana. Per consimil moti v o trovansi nell' epi­
grafi cl' Etmria non pochi prenomi nazionali in­
trodotti di poi nel Lazio (3), e spesso comuni an­
che ai Sabini . Questa stabil successione di no­
mi ereditarj , che incorporava la gloria dello 

( 1) I principali nomi gentilizi di Toscana, che si 
trovano auco in Roma, sono que' della Pomponia, Cil­
nia, Cecirra , Ania, Crispia, Folnia , Latinia , Mar­
cia, Flavia, 1\'litl·eia, P a pia, Vettia, Yil)ia cc. V cdi 
Passeri, P aralipom. pag. 217. 

(2) Sat. III, 2.8 . Stcmmale quod Tlwsco ramwn 
millesime ducis . 

(3) Tali sono Lar, A elius , Appius, Caius, 
Cnaeus, Faustus, Largius , Lucius elc. Vedi Passeri, 
l. c. pag . ~27. Le donne aveano p-arimente preno­
me, uso che fu in Roma nei prischi tempi . Pri­
sciano ( II, 17 ) vuoi che i Romani pigliassero dai 
Sahini l'uso dei prenomi . Auus, Titns, Ancum, 
Yolusus elc . , furono veramente Sa bini d'origine. 
V. Sigon. de nom. Rom. liber. ap. Auct. L. L. pag. 
1407 . 
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stato con quella _delle famiglie, molto dovette 
influire su la maniera di pensare ed. i costumi : 
fissando e perpetuando così la fama degl' illu­
stri cittadini, d'uopo era che con svegliare 
.nei discendenti una bella emulazione, si ve­
desse mai sempre riunito l'eroismo della stitpe 
a quello più assai generoso della patria . 

Ecco in qual maniera le memorie dei pri­
schi tempi ci avranno aperta la via a contem­
plare sotto un nuovo aspetto la vasta scena 
delle rivoluzioni lfaliche, avvenute per occa­
sion dei Romani . 

Fine del Tomo Secondo . 





1-
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